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SETTANT’ANNI DI ARCHEOLOGIA CLASSICA

Nella “Premessa” al primo volume di Archeologia Classica, nel 1949, Giulio Quirino Giglio-
li, fondatore e primo Direttore, e Massimo Pallottino, Condirettore, motivavano la fondazione della 
nuova rivista con l’esigenza di dotare l’allora Istituto di Archeologia dell’Università di Roma “La 
Sapienza”, di un periodico archeologico sul modello delle grandi riviste specialistiche internazionali, 
europee e statunitensi. In Italia, in effetti, la materia archeologia era divulgata in contesti editoriali spe-
cificamente dedicati alle nuove scoperte o, al contrario, discussa nel più vasto ambito degli studi di arte 
medievale e moderna. Mancavano, in definitiva, «esperienze di riviste archeologiche a carattere più 
complesso, contenenti articoli non soltanto riferibili ad oggetti e monumenti di recente scoperta bensì 
anche ad inediti di musei e collezioni private, ed inoltre saggi critici su singole opere d’arte, personalità 
di maestri, scuole artistiche, e discussioni e notizie e recensioni […]. Ciò giustifica e rende anzi oppor-
tuna l’autonomia di una rassegna periodica che voglia dedicarsi ai problemi dell’archeologia greco-
romana in senso lato, anche se fondamentalmente, come è inevitabile e auspicato, ai problemi d’arte».

Tuttavia, se l’archeologia classica come storia dell’arte greca e romana costituiva l’ambito privi-
legiato di interesse, Giglioli e Pallottino sottolineavano che «la critica archeologica non si esaurisce 
nella critica degli oggetti d’arte, ma riguarda anche gli altri settori della storia della cultura antica 
[…]: la collaborazione è aperta a tutti, senza limitazione di tendenza, nelle linee direttive del metodo 
e della critica storica. Gli argomenti trattati riguardano il mondo classico […] ma la sfera di compe-
tenza si estende anche a quelle esperienze culturali dell’antichità che in maniera più o meno diretta 
si ricollegano alla civiltà dei Greci e dei Romani».

Gli intenti programmatici dichiarati, avrebbero trovato, negli anni a seguire, piena attuazio-
ne nella pubblicazione di una rivista incredibilmente puntuale (merito dell’impegno delle diver-
se “redazioni” e del sostegno finanziario dell’Ateneo), interessata al confronto con le novità della 
ricerca archeologica internazionale (come emerge dalle autorevoli recensioni pubblicate), aperta ai 
diversi specialismi della ricerca antichistica italiana e straniera (ben oltre la comunità scientifica 
dell’Università romana alla quale si proponeva, in prima istanza, di dare voce).

Scorrendo gli indici delle settanta annate si colgono le progressive aperture disciplinari che, a 
partire dai temi di arte antica, investono la storia, la filologia, l’epigrafia, la topografia, la numisma-
tica, le produzioni artigianali e i commerci, il collezionismo, la memoria dell’antico, la storia dell’ar-
cheologia, la museologia, fino a comporre quadri complessi di storia culturale, religiosa e sociale. 
L’alta qualificazione nei principali ambiti di interesse geografico-culturali del mondo greco, etrusco-
italico e romano si espande alle complesse problematiche storico-archeologiche del Mediterraneo 
antico, su un arco cronologico via via sempre più esteso, dalla protostoria all’età tardo antica.

Il carattere plurivoco e non settoriale, mantenuto della rivista in tutti i diversi momenti della sua 
storia, ha favorito la costituzione di uno spazio editoriale di incontro e confronto tra temi, materiali, 
metodi e orientamenti disciplinari, in favore di una ampia interlocuzione scientifica che interessa il 
più vasto spettro della ricerca sull’Occidente antico.

Archeologia Classica è tra le più antiche riviste di Ateneo di Sapienza e, nell’Università di 
Roma, ha seguito l’evoluzione organizzativa degli Istituti di afferenza: dal 1949 al 1955 rivista 
dell’Istituto di Archeologia e dal 1956 al 1960 degli Istituti di Archeologia e Storia dell’Arte Greca 
e Romana e di Etruscologia e Antichità Italiche; dal 1961 al 1983 rivista della Scuola Nazionale di 
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Archeologia, curata dagli stessi Istituti (poi Sezioni di Archeologia e Storia dell’Arte greca, roma-
na e tardo-antica e di Etruscologia e Antichità Italiche); dal 1984 al 2010 rivista del Dipartimento 
di Scienze storiche archeologiche e antropologiche dell’Antichità (Sezioni di Archeologia e Storia 
dell’Arte greca, romana e tardo-antica e di Etruscologia e Antichità Italiche); dal 2011, quando si 
inaugura la Nuova Serie, è rivista del Dipartimento di Scienze dell’Antichità (Sezione di Archeolo-
gia classica, etrusco-italica, cristiana e medioevale, dal 2015 Sezione di Archeologia).

Dalla sua fondazione, Archeologia Classica è distribuita e dal 1972 pubblicata dalla casa editrice 
«L’ERMA» di BRETSCHNEIDER che, dal 2004, cura l’edizione dei Supplementi e monografie della 
rivista Archeologia Classica, ora giunti al quindicesimo volume, seguendo la diffusione annuale della 
rivista. Attraverso il meccanismo dello scambio bibliografico, inoltre, essa assicura la costante acqui-
sizione di pubblicazioni italiane e straniere alla Biblioteca del Dipartimento di Scienze dell’Antichità.

Negli ultimi anni, la rivista si è allineata agli standard di classificazione internazionale delle 
pubblicazioni scientifiche – Comitato Scientifico Internazionale, doppia peer-review anonima affi-
data ad esperti italiani e stranieri, indici on-line, distribuzione in formato elettronico – continuando 
a garantire ai suoi Autori la massima libertà di espressione linguistica e culturale.

Oggi Archeologia Classica è considerata tra le più prestigiose riviste archeologiche del mondo 
ed è presente – con differente consistenza e continuità – in oltre trecento biblioteche di diverse Isti-
tuzioni di ricerca nei cinque continenti. È il risultato del lavoro di quanti, in settanta anni di attività, 
a vario titolo hanno contribuito, attraverso questo privilegiato spazio di confronto scientifico, ad un 
sostanziale avanzamento delle conoscenze sul mondo antico.

Domenico Palombi
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Ugo Fusco, Francesca Taccalite

TESTIMONIANZE PITTORICHE DAL MUNICIPIUM AUGUSTUM VEIENS 
ALCUNI ESEMPI DAL COMPLESSO ARCHEOLOGICO DI CAMPETTI, 

AREA SUD-OVEST, A VEIO (RM)

Nello studio sono prese in considerazione due testimonianze pittoriche, sostanzial-
mente inedite, localizzate nel sito archeologico di Campetti, area sud-ovest, a Veio. Le 
evidenze in esame sono state rinvenute in momenti distinti (Fig. 1): la prima, presso l’am-
biente 144 della nuova numerazione degli ambienti del complesso, è emersa probabil-
mente in seguito a scavi effettuati agli inizi degli anni 60’ del secolo scorso; la seconda, 
presso l’ambiente 194, è venuta alla luce nell’ambito delle recenti attività di ricerca svolte 
durante il “Progetto Veio”1 (1996-2016), nato dalla convenzione tra Sapienza, Università 
di Roma - Dipartimento Scienze Storiche Archeologiche e Antropologiche dell’Antichità 
– e l’attuale Ministero per i Beni e le Attività Culturali – Soprintendenza Archeologica 
del Lazio e dell’Etruria meridionale. Lo studio è organizzato in tre parti, comprendenti: la 
presentazione del contesto archeologico in cui sono state rinvenute le pitture; la loro ana-
lisi tecnica e stilistica ed infine alcune considerazioni conclusive. Gli affreschi presentati 
costituiscono la prima testimonianza edita di pitture di età romana dall’area dell’antica 
Veio.

U. F.

Ugo Fusco, Università degli Studi di Roma “Tor Vergata”, ugo_fusco@ tin.it; Francesca Taccalite, Sapien-
za, Università di Roma, francesca_taccalite@hotmail.com.

1 Si desidera ringraziare la dott.ssa Francesca Guarneri e il dott. Leonardo Bochicchio della Soprinten-
denza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio per l’area metropolitana di Roma, la provincia di Viterbo e l’Etruria 
meridionale per aver reso possibile il sopralluogo nel sito in esame nel mese di Agosto 2018; la dott.ssa Beatrice 
Casocavallo per aver facilitato il lavoro presso il magazzino del Museo Archeologico Nazionale di Tarquinia; la 
dott.ssa Ilaria Benetti per aver discusso insieme alcune parti dello studio. Le figure 1, 3, 5, 6, 8, 9, 11, 13 sono 
state elaborate da Fiammetta Soriano. 

 Si ringraziano la prof.ssa G. Bartoloni e il prof. G. Colonna, che si sono succeduti nella direzione del 
progetto scientifico; il prof. A. Carandini, direttore scientifico del progetto di ricerca su Campetti area sud-ovest 
(1996-2008), con la direzione sul campo da parte di chi scrive.

ArchCl LXX, 2019, pp. 257-294
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Analisi del contesto archeologico: il sito di Campetti, area sud-ovest, in età impe-
riale (fine I secolo a.C. - III secolo d.C.)

Il complesso in esame è localizzato su un leggero declivio nell’area sud-ovest del 
pianoro di Veio e prende il nome dal toponimo moderno Campetti, pertinente a un’ampia 
fascia di territorio (Fig. 2). Il sito si estende su due terrazze costituite da strato geologico 
tufaceo, di cui quella superiore compresa tra le quote 110 e 112 e quella inferiore tra le 
quote 105 e 107 e l’estensione complessiva risulta essere di circa m2 10.000. L’area arche-
ologica era nota grazie ad interventi sporadici di scavo e di restauro avvenuti a partire 
dagli anni ‘40 del secolo scorso fino al 19852. Una più estesa, sistematica e continua fase 
di ricerca scientifica ha preso avvio a partire dal 1996 nell’ambito del ‘Progetto Veio’.

I nuovi scavi hanno portato alla luce un’articolata sequenza di fasi edilizie, che si 
riassume brevemente: ad una prima occupazione capannicola (fine IX-prima metà VII 
secolo a.C.), è seguito l’utilizzo dell’area come santuario urbano (fine VII-inizi IV secolo 
a.C.), connesso probabilmente alla presenza di sorgenti termali ed in cui sono attestati 
i culti di Tinia, Hercle e forse anche dell’eroe Enea3. Nella prima età imperiale (fine 
I secolo a.C. - I secolo d.C.) l’area raggiunge il suo massimo sviluppo edilizio, esten-
dendosi su entrambi i terrazzamenti secondo un impianto architettonico unitario. I muri 
sono costruiti in cementizio con paramento in opera reticolata e sono attestate numerose 
strutture collegate con l’acqua come: cisterne, bacini idrici, vasche per balneazione, una 
natatio ed un ninfeo4. Inoltre grazie ai ritrovamenti di un’iscrizione frammentaria a carat-
tere evergetico e alla possibile continuità di utilizzo delle sorgenti termali, si propende 
per un’interpretazione del complesso archeologico a carattere pubblico, con funzione 
termale. A partire dal II e fino al III secolo d.C. si registra un brusco ridimensionamento: 
l’area seppur continua ad occupare entrambe le terrazze, si estende per circa 7.000 m². 
I muri sono generalmente costruiti in cementizio con paramento in opera laterizia e gli 
edifici termali sono dotati di impianto di riscaldamento ad ipocausto5. Alcune strutture 
della prima età imperiale sono abbandonate, ad esempio le vasche per balneazione sono 
obliterate a favore di nuove strutture termali. Inoltre una serie di reperti epigrafici a carat-
tere votivo (dediche a Igea ed Esculapio?, II secolo d.C.; a Ercole e alle Fonti, prima metà 
II secolo d.C.; a Diana, seconda metà II secolo d.C.), rinvenuti in giacitura secondaria 
in stratigrafie di età tardoantica, confermano il carattere termale, terapeutico e cultuale 
del sito, quest’ultimo aspetto caratterizzato dalla venerazione contemporanea di diverse 
divinità6. Il testo epigrafico di maggior interesse è senza dubbio la dedica a Ercole e ai 
Fontes del sito ove si ricorda la guarigione di un personaggio da un tipo specifico di 
febbre malarica7 (la tertiana). 

2 Prime informazioni generali in De Agostino 1971, pp. 26-27. Per una raccolta completa degli scavi e 
delle pubblicazioni precedenti il 1996 vd. Fusco 2008-2009, pp. 444-448. 

3 Fusco 2013-2014.
4 Prima sintesi su queste strutture in: Fusco 2011.
5 Fusco 2011.
6 Fusco 2008-2009. In generale sull’aspetto policultuale di questi complessi si vedano le recenti consi-

derazioni in Bassani c.d.s.; mentre sulle caratteristiche architettoniche di questo tipo di edifici: Fusco c.d.s. 
7 Fusco 2008-2009, pp. 467-474.
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Fig. 2. Veio, Campetti area sud-ovest. Il pianoro di Veio con indicata la localizzazione del sito in 
esame (cerchietto) e l’estensione del municipio romano (retino) (da Fusco 2001, fig. 1).
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Le testimonianze di affreschi dipinti8 e di decorazioni in stucco bianco in rilievo9 sono 
ampiamente attestate nel sito in esame, ma in questa sede si è preferito concentrare l’anali-
si soltanto sui due esempi maggiormente significativi sia per lo stato di conservazione sia 
per il tema figurativo rappresentato10. Si procede, quindi, ad analizzare i singoli contesti 
archeologici di rinvenimento.

L’ambiente 144: storia delle ricerche, sequenza stratigrafica, cronologia ed interpretazione

L’ambiente in esame è stato scoperto, probabilmente, durante le attività di scavo svol-
te agli inizi degli anni ‘60 del secolo scorso, quando venne alla luce l’adiacente ninfeo 
semicircolare11 (Fig. 3). Grazie ad una consistente attività di restauro realizzata all’interno 
della sala alla metà degli anni 80’ del secolo scorso (Fig. 4), sono state consolidate le pit-
ture ed è stata garantita la loro conservazione fino ad oggi12 (Fig. 5). 

L’ambiente è stato oggetto solo di sporadiche menzioni negli studi sull’antica Veio, in 
cui è descritto come una sala voltata, semi-sotterranea e le pitture sono attribuite al “terzo 
stile”13. Al 2004 risale un’ipotesi ricostruttiva 2D e 3D ad opera delle architette spagnole 
L. Gomez e L. Vico14 e un disegno è nuovamente riproposto in questo studio. 

La sala ha subito diverse trasformazioni d’uso fino al suo definitivo abbandono e 
obliterazione causati dal crollo della volta. In questa occasione ci si limita alla presenta-
zione delle tre principali fasi edilizie, rimandando alla pubblicazione finale del complesso 
archeologico la completa descrizione di tutte le modificazioni secondarie riscontrate15. 
Nella fase 2 (prima metà I secolo d.C.) del Periodo IV (fine I secolo a.C. - fine I secolo 
d.C.) della sequenza di occupazione del sito (Fig. 6, Fase 2), è costruito l’ambiente in 

8 I frammenti di intonaci figurati (e non figurati) sono numerosissimi. Essi sono stati rinvenuti negli strati 
di abbandono, mentre in numero minore e in stato di conservazione limitato, sono le testimonianze ancora in situ 
a decorazione delle pareti di alcuni ambienti.

9 Si tratta di circa 160 frammenti pertinenti ad una copertura: Mielsch 1975, pp. 75, 158 e tav. 74 (crono-
logia: 80-90 d.C.). Purtroppo non è conosciuto l’originario ambiente di pertinenza di tali reperti. In seguito ad un 
sopralluogo (20/03/2019) presso il deposito del Museo Archeologico Nazionale di Tarquinia ove sono conservati 
i reperti in esame, è stato possibile calcolare la superficie complessiva occupata dai frammenti in circa 7,27 m2. 
Si ringraziano per l’aiuto Lianka Camerlengo e Loredana Lattanzi.

10 In considerazione dell’interpretazione del sito come area sacra, si rimanda a Moormann 2011 per le 
attestazioni di pitture in aree di culto.

11 Su questi scavi e sulle attività di restauro presso il ninfeo: Torelli 1965; Brunetti Nardi 1972, pp. 
64-65.

12 L’attività di restauro è stata realizzata dall’ispettrice di Soprintendenza del periodo, la dott.ssa F. Boitani, 
che si ringrazia per aver messo a disposizione tutta la documentazione relativa a questi interventi all’inizio delle 
nuove ricerche archeologiche.

13 Ward-Perkins 1961, p. 69 per la citazione solo della sala voltata; Torelli 1993, p. 19; Steingrӓber 
1999, p. 62; De Franceschini 2005, pp. 5, 7, sintetica descrizione delle pitture; Cesaretti, Ravara Mon-
tebelli 2007, p. 329, nota 4. Menzione generica della presenza di intonaci dipinti nel sito in esame in Ward-
Perkins 1961, p. 69; De Agostino 1971, p. 26.

14 Gomez, Vico 2004.
15 La cronologia delle fasi edilizie è determinata in base alle relazione stratigrafiche con altre strutture 

murarie, di cui è maggiormente definita la datazione grazie alla presenza di materiale archeologico diagnostico. 
L’originario contesto stratigrafico dell’ambiente 144, infatti, era stato già scavato al momento della ripresa delle 
ricerche nel 1996, per cui non vi erano a disposizione elementi cronologici utili.
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Fig. 3. Veio, Campetti area sud-ovest. Particolare dell’ambiente 144 e del ninfeo antistante 
(elaborazione grafica F. Soriano).
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esame. Esso presenta il lato corto est realizzato all’interno delle colmate di livellamento, 
gettate per regolarizzare il profilo della terrazza superiore e per tale motivo la sala si pre-
senta come un ambiente semi-sotterraneo (dimensioni: m 6,76×3,09 con lunghezza quasi 
doppia della larghezza; altezza massima ricostruita di m 3,51). I muri sono in opera reti-
colata16 e la copertura originaria era probabilmente a volta a botte in opera cementizia17, 
con decorazione (parziale o totale?) a mosaico e pasta vitrea. Pochi frammenti antichi 
sono ancora visibili nella ricostruzione moderna in cemento della volta e sono localizzati 
solo nella porzione finale est del manufatto18 (Fig. 7). La pavimentazione, scarsamente 
conservata e visibile solo agli angoli a causa di un successivo rifacimento19, è costituita 
da un mosaico monocromo di tessere nere disposte in ordito obliquo20. Sul lato ovest è 

16 USM 1222, 1220, 1221.
17 USM 2164.
18 Non è possibile stabilire con sicurezza se tutta la volta fosse originariamente realizzata a mosaico, infatti 

non sono stati rinvenuti ulteriori frammenti nei magazzini. Si potrebbe ipotizzare anche una differente ricostru-
zione, magari frutto di un restauro antico: una porzione limitata della volta realizzata a mosaico e pasta vitrea, 
il resto decorato diversamente, ad esempio con stucchi. In questo caso sarebbe suggestivo poter collocare gli 
stucchi rinvenuti in un imprecisato ambiente del sito in esame (Mielsch 1975, pp. 75, 158 e tav. 74) con questo 
ambiente. Se questa ipotesi cogliesse nel vero, la decorazione a stucco sarebbe da porre nella fase edilizia 3 o 4, 
in quanto la datazione su base stilistica dei reperti è posta da H. Mielsch al 80-90 d.C. 

19 USR 1976, 6060, 5930, 5931.
20 Fusco, Marchetti 2011, p. 543.

Fig. 4. Veio, Campetti area sud-ovest. L’ambiente 144 durante le attività di restauro (fotografia ex 
Soprintendenza Archeologica del Lazio e dell’Etruria meridionale, n. 95222).
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Fig. 6. Veio, Campetti area sud-ovest. Pianta composita delle fasi edilizie 2-3-4 pertinenti all’am-
biente 144 (elaborazione grafica F. Soriano).
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posto l’ingresso, inquadrato da due pilastri in opera reticolata e blocchetti di tufo21, con 
una soglia in marmo bianco22 e con incasso per cardine23. Il rivestimento parietale dipinto 
con tema di giardino24 è conservato attualmente solo per una superficie di m2 10,08, pari a 
circa il 22% dell’originaria superficie, calcolabile in circa m2 45,45. L’ambiente si affaccia 
in questa fase su un’ampia corte, priva di strutture (un giardino?) (Fig. 8). 

Nella seconda metà del I secolo d.C., corrispondente alla fase 3 (Fig. 6, Fase 3), è 
realizzato un riallestimento generale della sala: un nuovo pavimento in mosaico bianco 
e nero25 oblitera il precedente. Esso presenta la bordura composta da una fascia di cin-
que file di tessere nere delimitate da due fasce di tre file di tessere bianche e una balza 
marginale di tessere bianche, tutte disposte in ordito dritto. Il mosaico è interamente 
delimitato da una cornice di frammenti fittili di circa cm 2 di spessore. Tale espediente 
tecnico inizia ad essere impiegato a partire dall’età flavia e per tutto il II secolo d.C., al 

21 USM 109, 206.
22 USR 2065, 2066.
23 US 2166.
24 USR 1223, 5463, 5464, 5465, 5466. Per la descrizione vd. la parte di F. Taccalite.
25 USR 1224. 

Fig. 7. Veio, Campetti area sud-ovest. Particolare dei frammenti della volta antica cementati all’in-
terno del restauro moderno (foto Autore).
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fine di raccordare il pavimento in tessere alle pareti dell’ambiente26. Sulla superficie 
del pavimento non sono presenti ulteriori indizi inerenti alla funzione svolta. L’affresco 
della fase precedente è obliterato da un nuovo rivestimento, probabilmente in lastre di 
marmo, di cui si conservano solo alcune tracce di uno strato preparatorio27 e un tratto 
di zoccolo in stucco28. Inoltre sono attestati numerosi fori allineati, interpretabili come i 
fori di alloggiamento delle grappe, e scalpellature sul precedente intonaco per far aderire 
il nuovo strato preparatorio per la posa in opera delle lastre, oggi non più conservate. 
Davanti all’ingresso è realizzato un pavimento a fondo bianco con tessere disposte in 
orditura obliqua e ornato da punteggiato regolare di crocette di quattro tessere nere con 
una bianca al centro29.

Alla fine del I secolo d.C., nella fase 4 (Fig. 6, Fase 4) del Periodo IV, è costruito il 
ninfeo, a pianta semicircolare e composto da sette nicchie, con quella centrale di forma 
rettangolare e di dimensioni più grandi, e da entrambe le parti due nicchie semicircolari 
alternate ad una rettangolare di dimensioni minori30. La struttura occupa la fronte ovest 
dell’ambiente 144 ed è in asse con il suo ingresso a sottolineare lo stretto legame architet-
tonico e visivo tra i due elementi architettonici.

Non vi sono chiari indizi per proporre la funzione dell’ambiente 144, che quindi 
deve essere considerata di tipo flessibile, a secondo delle circostanze. In base al tema 
figurativo del giardino31, alla sua localizzazione davanti ad un’area scoperta (giardino?) 
nella fase 2 e alla successiva presenza del ninfeo, in asse con l’ingresso dell’ambiente 
stesso, nella fase 4, si può avanzare l’ipotesi che la sala sia stata utilizzata anche come 

26 Fusco, Marchetti 2011, pp. 544-545.
27 USR 2168, 2176.
28 USR 2185.
29 USR 2068; Fusco, Marchetti 2011, p. 545.
30 Sulla struttura: Fusco 2011, p. 270 (F. Soriano).
31 Donati 2008, p. 56 sottolinea che il tema del giardino è presente in particolare a decorazione di esedre 

o di triclini estivi, dotati di ninfeo. 

Fig. 8. Veio, Campetti area sud-ovest. Sezione prospettica ricostruttiva dell’ambiente 144. La 
ricostruzione dell’affresco è tratta da Gomez, Vico 2004, fig. 2 (elaborazione grafica F. Soriano).
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triclinio32. Inoltre in considerazione della sua specifica connotazione di ambiente semi-
sotterraneo, quasi una grotta, e della presenza del ninfeo, si potrebbe pensare ad un tri-
clinio di tipo estivo33. Infine senza allontanarsi troppo dall’area del sito di Veio, risulta 
suggestivo proporre un confronto con la celebre sala sotterranea, datata alla fine del I 
secolo a.C. e di incerta funzione, presente presso la villa di Livia a Prima Porta34, con la 
quale l’ambiente in esame condivide il tema delle pitture35 e in parte la localizzazione 
semi-sotterranea36. 

L’ambiente 194: sequenza stratigrafica, cronologia ed interpretazione 

Nella seconda metà del I secolo d.C., corrispondente alla fase 3 del Periodo IV, 
sono realizzati 18 pilastri in blocchetti di tufo e cementizio (dimensioni medie: m 
0,70×0,50; h max conservata m 1,50), addossati al muro di sostruzione della terrazza 
superiore (Fig. 9, Fase 3 e Fig. 10). La disposizione di queste strutture è regolare 
e comporta la creazione di 17 nicchie. L’ampiezza di tali nicchie risulta abbastanza 
costante (m 1,17-1,35) e solo in un caso, la nicchia centrale n. 9 inquadrata tra i pila-
stri USM 214-215, essa è decisamente maggiore (m 2,23). Si ritiene che la maggior 
ampiezza della struttura sia da ricollegare al desiderio di enfatizzare la presenza di un 
asse architettonico di collegamento tra la grande natatio della terrazza inferiore e gli 
edifici del livello superiore (Fig. 11), passante proprio per la nicchia centrale37. Tutte 
le nicchie sono rivestite in questa fase da un semplice strato di intonaco bianco senza 
decorazione. La funzione delle strutture descritte sarebbe doppia: come contrafforti al 
muro di sostruzione della terrazza38 e come aree in cui collocare oggetti collegati alla 

32 Su questo tipo di ambiente si vedano le osservazioni in Gros 1997, pp. 930-931 nota 139. Per le dimen-
sioni di un triclinio vd., ad esempio, in Vitr. 6, 3, 8: la lunghezza deve essere doppia rispetto alla larghezza; 
l’altezza pari alla metà della somma della lunghezza e della larghezza. Nel caso in esame vi sarebbe una cor-
rispondenza solo sul rapporto lunghezza-larghezza, ma i dati di Vitruvio hanno un valore puramente ideale. 
Per le problematiche connesse all’identificazione della funzione degli ambienti in base all’uso della tradizione 
letteraria e degli indizi archeologici, si vedano le osservazioni metodologiche in Allison 2001 e in particolare 
le pp. 192-194 per la relazione tra decorazione dell’ambiente e sua funzione. La cautela interpretativa nel caso in 
esame è dovuta al fatto che nella pavimentazione della fase 3, l’unica ad essere completamente visibile in quanto 
il pavimento della fase 2 è solo in minima parte conservato, non sono presenti schemi decorativi o altre testimo-
nianze utili per l’individuazione di aree specifiche in cui collocare i triclini. Per tale ragione si propenderebbe per 
un utilizzo della sala di tipo flessibile, tra cui anche triclinio estivo.

33 Il dato non corrisponderebbe con quanto proposto da Vitruvio (6, 4, 1-2): l’esposizione a nord sarebbe 
ideale per il triclinio estivo, quella ad est per il triclinio di primavera e di autunno e quella ad ovest, come nel 
caso in esame, per quello invernale.

34 Per una descrizione delle strutture e degli arredi della villa: De Franceschini 2005, pp. 27-45 con ampia 
bibliografia precedente. La sala sotterranea ha dimensioni decisamente maggiori rispetto a quella di Campetti: m 
11,70×5,90, con la lunghezza doppia della larghezza e l’ingresso a nord-ovest (De Franceschini 2005, p. 30).

35 Settis 2008, con ampia bibliografia precedente.
36 La sala presso la villa di Livia è ipogea, ma non completamente sotterranea, per poter dar luce alle due 

lunette (De Franceschini 2005, pp. 30, 42), inoltre essa presenta una volta a botte decorata con stucchi a 
rilievo: Mielsch 1975, pp. 23, 114, cronologia 20 a.C. circa; De Franceschini 2005, p. 30 con bibliografia 
precedente.

37 Fusco 2013-2014, p. 335 e fig. 19.
38 Giuliani 2006, p. 148. Si ritiene verosimile, in base alla funzione statica proposta, che i pilastri delle 

nicchie terminassero nella parte superiore con archi.
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vita del santuario: offerte votive, statue onorarie, iscrizioni dedicatorie, monumenti 
onorari ecc. (Fig. 9, Fase 3 ricostruzione). Il confronto migliore sia per la ricostru-
zione architettonica delle nicchie sia per il loro aspetto funzionale, è senza dubbio 
l’imponente muro di sostruzione ad arcate con nicchie presente tra la seconda e terza 

Fig. 9. Veio, Campetti area sud-ovest. Porzione limitata della pianta composita della fase edilizia 3 
del Periodo IV e della sua ricostruzione pertinente all’ambiente 194; porzione limitata della pianta 
composita della fase 1 del Periodo V e sua ricostruzione (elaborazione grafica F. Soriano).
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terrazza dell’Asklepieion di Kos ed edi-
ficato all’inizio del III secolo a.C., con 
successive ristrutturazioni39. 

Nell’ambito degli inizi del II secolo 
d.C., corrispondente alla fase 1 del Periodo 
V, la terrazza inferiore è oggetto di consi-
stenti trasformazioni edilizie. Nell’area in 
esame (Fig. 9, Fase 1) si assiste all’innal-
zamento del piano di calpestio con la rea-
lizzazione di una nuova pavimentazione 
in cementizio con frammenti in marmo40 
e di un portico davanti a tutte le nicchie 
(Fig. 9, Fase 1 ricostruzione). All’interno 
delle nicchie sono realizzati alcuni muretti 
in opera cementizia alti in media m 1,09 
mentre in quella centrale l’altezza del 
muretto41 è solo di m 0,84. Le pareti di 
fondo del portico sono rivestite da into-
naco di color rosso, di cui si conservano 
alcune tracce. La nicchia centrale è l’uni-
ca ad essere integralmente decorata con 
intonaco rosso su cui sono presenti alcuni 
elementi decorativi (Fig. 12)42. La nicchia 
centrale continua a distinguersi dalle altre, 
nonostante a questo punto l’asse architet-
tonico precedentemente descritto non sia 
più in funzione e sia stato sostituito da 
un’altra organizzazione architettonica che 
prevede al centro del grande peristilio del-

la terrazza inferiore un edificio a doppia cella (tempio?) (Fig. 13)43. Si ritiene che anche 
in questa fase le nicchie abbiano ricoperto le medesime funzioni descritte precedente-
mente.

U. F.

39 Interdonato 2003, pp. 41, 294-299, figg. 11 e 40. All’interno delle nicchie di questo terrazzamento 
erano posti sia i bèmata (materiali votivi vari) sia alcuni apprestamenti idrici collegati alla liturgia del santuario.

40 USR 272; Fusco, Marchetti 2011, p. 546.
41 USM 5178.
42 USR 5170. Per la descrizione della decorazione dipinta vd. la sezione di F. Taccalite. 
43 Fusco 2013-2014, p. 343 e fig. 25.

Fig. 10. Veio, Campetti area sud-ovest. Detta-
glio di alcuni pilastri venuti alla luce in seguito 
a scavi precedenti il 1996 (fotografia Soprin-
tendenza Archeologica del Lazio e dell’Etruria 
meridionale, n. 46929).
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Fig. 11. Veio, Campetti area sud-ovest. Planimetria con indicato l’asse architettonico est-ovest di 
collegamento tra gli edifici dei due terrazzamenti (da Fusco 2013-2014, fig. 19).

Fig. 12. Veio, Campetti area sud-ovest. Particolare della nicchia centrale (foto Autore).
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Analisi delle pitture

L’ambiente 144

La decorazione pittorica dell’ambiente è in gran parte lacunosa e poco leggibile per 
la presenza di sali. L’intonaco dipinto è interamente perduto in corrispondenza della zona 
superiore delle pareti (Fig. 14). La decorazione pittorica della zona mediana è visibile, 
seppur in modo frammentario, sulla parete sud e in prossimità degli angoli sud-est e nord-
est, dove si conservano lacerti di intonaco dipinto relativi ad alcuni pannelli dello schema 
decorativo. Sulla parete est e su quella ovest, dove si apriva l’accesso all’ambiente, la 
decorazione è invece poco conservata.

Il registro inferiore è discretamente preservato su tutte le pareti, soprattutto sul lato 
nord, dove i motivi decorativi risultano più leggibili (Fig. 15). Sugli altri lati lo zoccolo 
dipinto è lacunoso, in particolare nel tratto occidentale della parete sud, dove si conserva-
no scarsi frammenti di intonaco dipinto a causa dei successivi interventi edilizi e decorati-
vi. Per quanto riguarda il lato di accesso, un lacerto di intonaco dipinto si conserva presso 
l’angolo nord-ovest, mentre sul lato opposto la decorazione pittorica è andata perduta. Ad 
eccezione della parete nord e del breve tratto nord-ovest, la decorazione dello zoccolo 
dipinto delle altre pareti non è completa di tutti i motivi ornamentali44.

44 Vd. infra, p. 276.

Fig. 13. Veio, Campetti area sud-ovest. Planimetria con indicata la nuova organizzazione architet-
tonica della terrazza inferiore (da Fusco 2013-2014, fig. 25).



	 testimonianze pittoriche dal municipium augustum veiens	 273

Fig. 14. Veio, Campetti area sud-ovest. L’attuale stato di conservazione delle pitture nell’ambiente 
144 (foto Autrice).

Fig. 15. Veio, Campetti area sud-ovest. Ambiente 144, parete nord. Particolare dello zoccolo dipinto 
(foto Autrice).
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Segni di scalpellatura e piccoli fori sono visibili sulla pellicola pittorica di tutte le 
pareti, interventi che sono da riferire ad un successivo rivestimento a crustae: queste trac-
ce risultano più consistenti sul lato sud, soprattutto sul registro inferiore, mentre sulla 
parete opposta sono meno numerose (Fig. 16). 

Lo schema decorativo, di cui si conservano due registri, è il medesimo sulle quattro 
pareti visibili dell’ambiente (Fig. 5). In basso si distingue uno zoccolo a fondo rosso cupo 
suddiviso in scomparti rettangolari realizzati da sottili canne verticali disposte ad intervalli 
regolari e da una fila continua di canne orizzontali che al di sopra chiude l’incannucciata 
(Fig. 17). Le canne superano lo steccato e raggiungono, in alto, un fregio dipinto a fon-
do chiaro su cui si impostano i pannelli della zona mediana. Al di sotto, l’incannucciata 
emerge dal ricco fogliame di una ghirlanda tesa, che separa lo zoccolo rosso da un plinto 
inferiore color ocra privo di decorazione. La ghirlanda, presente su tutte le pareti, è dipinta 
in modo accurato, con foglie d’edera, nelle quali si notano tracce di sovradipintura a secco 
(Fig. 18). Le sottili canne color crema sono dipinte in modo accurato e realistico e mostra-
no un incavo più scuro che mette in rilievo la relativa zona d’ombra. 

Sulla parete nord si conservano ancora i tralci vegetalizzati, che si avvolgono attorno 
alle canne con ampie volute: le foglie d’edera sono dipinte in modo dettagliato, con sottili 
nervature e un colore cangiante, che viene reso con tocchi di luce e sovradipinture realizza-
te con pigmento verde a secco (Fig. 19). Ogni scomparto dell’incannucciata è campito da 
piante ornamentali, tra le quali è possibile riconoscere la felce, l’aloe e l’iridacea, che sono 

Fig. 16. Veio, Campetti area sud-ovest. Ambiente 144, parete sud. Tracce di scalpellatura per il 
rivestimento a crustae (foto Autrice). 
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Fig. 17. Veio, Campetti area sud-ovest. Ambiente 144, parete nord. Particolare dello zoccolo dipin-
to con il tema del giardino; si riconosce la struttura dell’incannucciata (foto Autrice).

Fig. 18. Veio, Campetti area sud-ovest. Ambiente 144, parete nord. Dettaglio della ghirlanda dipinta 
con piccolo fiore a quattro petali dipinto quasi al centro della parete (foto Autrice). 
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raffigurate in modo naturalistico45. Al centro della parete si distingue un uccellino posato 
sul sottile ramo di un arbusto: il passeraceo è volto verso sinistra ed è dipinto con dovizia 
di dettagli, dal piumaggio realizzato con rapide pennellate, all’occhio di profilo, alle zampe 
che afferrano il ramoscello (Fig. 20)46. La parte destra della scena dipinta, dove si estende-
vano il tronco e i rami in fiore dell’arbusto, è andata perduta a causa della successiva costru-
zione di un manufatto (Fig. 17). Nel restante tratto della parete si distinguono, comunque, 
evanide tracce di foglie verdi e sottili rami di arbusti in fiore, che accertano la prosecuzione 
della teoria di piante e arbusti fino alla fine del muro perimetrale nord. 

Sul registro inferiore delle pareti sud e ovest, in peggior stato di conservazione, non 
resta invece alcuna traccia né delle piante ornamentali all’interno degli scomparti, né dei 
tralci annodati. Probabilmente, la decorazione pittorica di queste pareti non fu mai porta-
ta a termine, sebbene fosse stata predisposta per essere completata47. Non conosciamo i 

45 Quasi al centro della parete nord si distingue uno scomparto campito da tre piante, tra le quali si riconosce 
l’iridacea fiorita. Per questo repertorio decorativo e la diffusione nella pittura romana cfr. infra, pp. 282-283.

46 Lo stato di conservazione non consente di assicurare l’effettiva presenza di due piccoli frutti e di un 
sottile drappo trasparente, che sembrano pendere dallo stesso ramoscello su cui si trova l’uccellino.

47 Vd. infra, pp. 283-284.

Fig. 19. Veio, Campetti area sud-ovest. Ambiente 144, parete nord. Dettaglio dell’incannucciata 
dipinta sullo zoccolo (foto Autrice). 
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motivi per i quali i lavori furono interrotti, ma sappiamo che verso la seconda metà del I 
secolo d.C. l’ambiente ricevette una nuova decorazione a crustae, che avrebbe obliterato 
gli affreschi. In base ai segni di scalpellatura e ai piccoli fori rimasti visibili, si può ipotiz-
zare che lastre di marmo rivestissero il registro inferiore delle pareti e, forse, anche parte 
della zona mediana48. 

Proseguendo la descrizione dello schema decorativo, lo zoccolo rosso era separato 
dalla zona mediana tramite un bordo crema con un fregio a calici stilizzati, molto svasati, 
alternati a foglie cuoriformi capovolte rosse e verde brillante (Fig. 21)49. Al di sopra della 
cornice si impostavano grandi riquadri bianchi e ocra inquadrati da ampie fasce rosse e 
impreziositi al loro interno da bordure ajourée: si alternavano sette riquadri sui lati lunghi 
e tre sulla parete di fondo, mentre era previsto un solo riquadro per parte ai lati della porta 
di accesso50. I riquadri dei lati lunghi preservano una cornice a pelte profilate in nero e 
caricate da piccoli fiori con corolla rossa e un sottile gambo verde; lo spazio di risulta tra 

48 Vd. supra, pp. 267 e 274.
49 La fascia crema decorata con motivi dal vivace contrasto cromatico è molto diffusa nelle pitture di “terzo 

stile”. Si cita, ad esempio, la casa di Marcus Lucretius Fronto a Pompei (cfr. Peters 1993). Sul bordo color 
crema sono visibili tracce di pigmento verde sovradipinto a secco. 

50 Per la descrizione del registro mediano si fa riferimento alla porzione di intonaco dipinto visibile sulla 
parete sud, dal momento che, nonostante lo stato frammentario di alcuni riquadri, quanto conservato è sufficiente 
a proporre una lettura dello schema decorativo.

Fig. 20. Veio, Campetti area sud-ovest. Ambiente 144, parete nord. Particolare del giardino dipinto 
sullo zoccolo con uccellino posato sul ramo (foto Autrice). 
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le pelte è arricchito da un elemento giallo a lati curvilinei coronato da un fiorellino con 
corolla esplosa rossa desinente tra due volute contrapposte nere (Fig. 22). 

La decorazione dipinta all’interno dei riquadri è andata quasi interamente perduta, 
ma si conservano alcuni dettagli interessanti (Fig. 5 o). Il primo riquadro, presso l’angolo 
sud-ovest, era campito da un pinax asportato clandestinamente (Fig. 23). Il quadretto era 
illusoriamente sorretto da due girali vegetalizzati con al centro una lancetta rosso-marrone. 
Le volute convergono in alto intrecciandosi e proseguono in basso con due ghirlande tese 
simmetriche fino all’altezza del pinax; da qui si prolungano ai lati del quadretto orizzontal-
mente, innestandosi alle bordure ajourée. Le volute sono arricchite da foglie verdi e coronate 
da due piccole viole a quattro petali; ogni girale termina con un bocciolo di rosa rossa. Le 
ghirlande tese oblique presentano due coppie di roselline rosse per lato, mentre nella loro 
estensione orizzontale sono impreziosite da tre girali vegetalizzati per parte, in cui si distin-
guono, in alternanza, coppie di roselline rosse e violette a quattro petali (Fig. 24). Dalla 
cornice del pinax pende un altro girale con un bocciolo di rosa rossa51. Un piccolo lacerto di 
intonaco dipinto relativo ad un altro pinax a fondo bianco (Fig. 5 q) mostra due pennellate 
color giallo intenso con dettagli marrone scuro, forse da riferire ad un oggetto di bronzo52. 

51 Lo stato di conservazione dell’intonaco dipinto non consente di verificare se dal girale pendesse un 
oscillum, come avviene in molte decorazioni di questo tipo. 

52 Per un’ipotesi di restituzione vd. infra, p. 285.

Fig. 21. Veio, Campetti area sud-ovest. Ambiente 144, parete sud. Particolare della cornice dipinta 
con calici di loto e foglie cuoriformi (foto Autrice). 
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Fig. 22. Veio, Campetti area sud-ovest. Ambiente 144, parete sud. Dettaglio con bordura 
ajourée di un riquadro a fondo bianco della zona mediana (foto Autrice). 

Fig. 23. Veio, Campetti area sud-ovest. Ambiente 144, parete sud. Particolare della decora-
zione che campiva i riquadri a fondo bianco della zona mediana. In basso si trovava il pinax 
asportato clandestinamente (foto Autore). 
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L’esecuzione dei motivi decorativi che campivano i riquadri bianchi è nel complesso 
apprezzabile (Fig. 25): per realizzare i girali fioriti e i tralci sono stati utilizzati cordini tesi 
e il compasso, come si nota in tutti i frammenti relativi a questo tipo di decorazione (Fig. 
5 o-q-t). Risulta anche ricercata la combinazione tra le violette e le roselline pendenti dai 
girali, con una scelta un po’ schematica e ripetitiva, ma nel complesso ben eseguita. 

I riquadri a fondo ocra, meno conservati, erano profilati al loro interno da una sotti-
le linea nera e inquadrati all’esterno da una banda bianca. Dai pochi lacerti di intonaco 
dipinto conservati sulle pareti lunghe non è possibile stabilire se al loro interno vi fosse 
una decorazione dipinta. 

Tutti i riquadri erano racchiusi e separati tra loro da ampie fasce rosse. Solo in un caso, 
il primo riquadro a fondo bianco della parete sud, la fascia rossa esterna è impreziosita da 
un sottile candelabro, di cui resta visibile la base svasata su cui si imposta il calice a foglie 
acquatiche (Fig. 26): l’esecuzione è raffinata, dal momento che si evidenziano sia l’ombra 
portata sia il materiale bronzeo del manufatto. Il fusto superiore del candelabro non è più 
conservato. Nessun candelabro è invece ravvisabile sulle altre pareti, dove le fasce rosse, 
perlomeno quelle rimaste visibili, risultano prive di decorazione53. 

In base alle tracce ancora leggibili, si evince che sul lato di fondo era adottato il mede-
simo schema decorativo disposto su due registri. Sullo zoccolo dipinto proseguiva la deco-

53 Sulla cornice esterna rossa di un altro riquadro della stessa parete si riconosce l’evanida traccia di un altro 
candelabro, ma la lettura è compromessa dal cattivo stato di conservazione dell’intonaco dipinto.

Fig. 24. Veio, Campetti area sud-ovest. Ambiente 144, parete sud. Dettaglio della decorazione con 
girali intrecciati (foto Autrice).
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Fig. 25. Veio, Campetti area sud-ovest. Ambiente 144, parete sud. Frammento di intonaco 
dipinto a fondo bianco con tralcio fiorito e foglie (foto Autrice). 

Fig. 26. Veio, Campetti area sud-ovest. Ambiente 144, parete sud, zona mediana. Particolare 
dell’unica base di candelabro conservata sulla cornice rossa di uno dei riquadri a fondo bianco 
(foto Autrice).
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razione pittorica a finto giardino, che però 
su questo lato non risulta completa di tutti 
i dettagli54. La zona mediana si articolava 
in tre riquadri, con uno centrale più ampio, 
perduto, compreso tra due laterali legger-
mente più piccoli, dei quali si preservano 
porzioni di intonaco dipinto presso gli 
angoli della parete. I due riquadri laterali 
erano delimitati, in basso, dalla solita cor-
nice con motivo a pelte e, ai lati, da bordi 
di tappeto rosso con fiori a tre petali profi-
lati in nero (Fig. 27). 

Sul lato opposto, dove si apriva l’in-
gresso dell’ambiente, i pochi lacerti di 
intonaco rosso cupo del registro inferiore 
assicurano, anche su questo lato, la pro-
secuzione del motivo a finto giardino, in 
continuità con la decorazione delle altre 
pareti (Fig. 5 a-c). 

Lo schema decorativo è consueto in 
pitture di “terzo stile” nelle quali lo zoc-
colo presenta immagini di repertorio che 
evocano l’idea del giardino attraverso una 
sintesi dei suoi elementi costitutivi55, men-
tre sulla zona mediana, ripartita in riquadri 
delimitati da bordi di tappeto e campiti da 
vignette, i tralci vegetalizzati proseguono 
la suggestione del tema naturalistico56. 

Le più comuni attestazioni di giardino dipinte sul registro inferiore della parete57, 
come mostra il ricco archivio offerto dall’area vesuviana, presentano semplici teorie di 
piante su fondo monocromo continuo58 o suddiviso in pannelli59 o in pannelli e scom-

54 Vd. supra, p. 276.
55 Per il giardino dipinto nella pittura romana cfr. Sampaolo 2006, Ghedini 2015 e Salvadori 2015, ivi 

bibliografia precedente. Per una recente sintesi sulla diffusione del tema del giardino dipinto dalle sue origini cfr. 
Slavazzi 2015. Fondamentale il volume di Settis 2008, con un censimento delle rappresentazioni di giardino 
nella pittura romana e una ricca appendice bibliografica a cura di Fulvia Donati. 

56 Per alcune riflessioni sulla distribuzione dei motivi naturalistici sulla parete dipinta cfr. Gury 2017. 
57 La rapida esecuzione dei singoli motivi di repertorio del giardino dipinto e la loro agevole collocazione 

nello spazio spiegano il successo di questo tema sul registro inferiore della parete, come mostrano numerose 
attestazioni di età imperiale.

58 Si menzionano alcuni esempi di “terzo stile” da Pompei: Casa del fabbro I 10,7, ambiente 8 (cfr. PPM 
2, 1990, p. 401, figg. 3-4), Casa detta di Trebius Valens III 2, 1, peristilio x (cfr. PPM 3, 1991, p. 389, fig. 76), 
Casa di M. Epidius Sabinus IX 1, 22.29, esedra t’ (cfr. PPM 8, 1998, p. 1040, fig. 147), Casa IX 1, 22, triclinio 
t (cfr. PPM 8, 1998, p. 1028, fig. 128), Casa di T. Dentatius Panthera IX 2, 16, triclinio e (cfr. PPM 9, 1999, p. 
22, fig. 34). Vd. anche lo zoccolo a fondo rosso dalla Villa di Poppea ad Oplontis, per cui cfr. Jashemski 1993, 
pp. 375-379, n. 120, figg. 444-449.

59 Alcune attestazioni di “quarto stile” da Pompei: Casa di M. Fabius Amandio I 7, 2, 3, vestibolo a (cfr. 

Fig. 27. Veio, Campetti area sud-ovest. 
Ambiente 144, parete est. Particolare del bordo 
di tappeto che delimitava un riquadro a fondo 
bianco della zona mediana (foto Autrice). 
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parti60. Alcune volte lo spazio del giardino 
dipinto è invece rappresentato in modo più 
naturalistico e viene delimitato da un gra-
ticcio di canne o di rami di salice intreccia-
ti61 oppure è racchiuso da una transenna 
a cancellum62. Nel nostro caso, la recin-
zione è costituita da uno steccato di canne 
non intrecciate, che sono disposte ad inter-
valli regolari e avvolte da tralci d’edera 
(Fig. 28). Nelle pitture del tablino a fondo 
nero della Villa dei Misteri si può trova-
re il confronto più vicino, non solo per il 
tipo di recinzione prescelto, ma anche per 
l’analoga combinazione tra il giardino 
dipinto sullo zoccolo e le composizioni 
geometriche della zona mediana intessu-
te da eleganti girali63. Tuttavia, bisogna 
evidenziare la più ricercata esecuzione 
dell’affresco pompeiano per la resa più 
naturalistica e particolareggiata di piante e 
volatili, la minuziosa cura degli ornamenti 
e la presenza di una predella di gusto egit-
tizzante64. 

Come si è detto, l’affresco veiente non 
venne concluso, ma è probabile che, nel 
progetto originario, si pensasse di disporre le piante regolarmente negli scomparti della 
recinzione dipinta sullo zoccolo, secondo uno schema consueto65. Al centro delle pareti 
lunghe, punto di vista privilegiato dall’osservatore, i pannelli erano probabilmente campiti 

PPM 1, 1990, pp. 554-556, n. 1-2, p. 557, n. 5), Casa della Venere in conchiglia II 3, 3, cubicolo 4 (cfr. PPM 3, 
1991, p. 122, n. 14) e Casa IX 9, 1, cubicolo m (cfr. PPM 10, 2003, pp. 122-123, n. 11).

60 Questo schema decorativo prevale nel “quarto stile” su zoccolo rosso, come mostrano le frequenti atte-
stazioni da Pompei, ad esempio: domus Volusii Fausti I 2, 10, tablino d (cfr. PPM 1, 1990, p. 20, n. 6), Casa di 
Successus I 9, 3, ambiente 5 (cfr. PPM I, 1990, pp. 943-945, n. 1-2), Casa del Moralista III 4, 2, triclinio 6 (cfr. 
PPM 3, 1991, pp. 415-417, n. 16), Casa delle nozze d’argento V 2, i, ala 7 (cfr. PPM 3, 1991, p. 771, n. 202), 
Casa di M. Fabius Rufus VII 16 (Ins. Occ.), 22, corridoio 11 (cfr. PPM 7, 1997, p. 958, n. 21a). Lo stesso schema 
decorativo è attestato anche su fondo nero, cfr. Casa del Cinghiale VIII, 2, 26-27, cubicolo 5, “terzo stile” (cfr. 
PPM 8, p. 215, n. 47, cubicolo 5), Casa IX 5, 6.17, corridoio e, “quarto stile” (cfr. PPM 9, 1999, pp. 476-477, 
n. 140).

61 Una staccionata di canne o rami di salice intrecciati delimita il giardino dipinto della villa di Livia a Pri-
ma Porta, cfr. Settis 2008, p. 5, part. fig. a p. 43. Per il graticcio cfr. Jashemski 1993: Casa di Stallius Eros I 6, 
13, pp. 34-315, fig. 357, Casa dell’Efebo I 7, 2-3, p. 316, fig. 361, Caupona di Euxinus I 11, 10-11, pp. 324-325, 
fig. 374. Altre volte figura una pergola affacciata su un giardino, come nel cubicolo 8 della Casa dei Cubicoli 
Floreali o del Frutteto I 9, 5 (cfr. PPM 2, 1990, p. 15, fig. 23).

62 Un esempio proviene dal viridarium della Casa VII 3, 30 (cfr. PPM 6, 1996, p. 968, fig. 47).
63 Maiuri 1931, pp. 201-204, figg. 86-87. Cfr. Bastet, de Vos 1979, pp. 56-57, 162, fig. 9, “terzo stile”, 

fase IIa.
64 de Vos 1980, pp. 9-12, fig. 4.
65 Vd. supra, note 60-62.

Fig. 28. Veio, Campetti area sud-ovest. 
Ambiente 144, parete nord. Dettaglio del  
giardino dipinto sullo zoccolo con iridacea in 
fiore (foto Autore).



284	 ugo fusco, francesca taccalite

da più piante e popolati da volatili66. Tale restituzione è ipotizzabile, tra l’altro, grazie ai 
frammenti di intonaco dipinto conservati sulla parete nord, dove resta anche visibile un 
uccellino posato sul ramo (Fig. 29)67. Una decorazione simile, forse simmetrica, decorava 
probabilmente la parete opposta. 

Dal punto di vista stilistico, le piante, i fiori ed i tralci dipinti sul lato nord risultano 
ben eseguiti e con dovizia di dettagli, anche se manca quel vigore naturalistico che ricorre 
in attestazioni simili. La stessa ghirlanda di foglie d’edera è eseguita con precisione calli-
grafica68. In modo analogo, sulla zona mediana della parete la trama dei racemi vegetali è 
intessuta in modo elegante, ma con una certa monotonia, al punto da sembrare “appiattita” 
sul fondo bianco (Fig. 23). I piccoli fiori e le foglie che arricchiscono le ghirlande tese 
sono infatti ripartiti in modo simmetrico, secondo uno schema che, in base ai frammenti 

66 Per limitarci ad un esempio, cfr. Casa dell’Efebo I 7, 11, triclinio 16 (cfr. PPM 1, 1990, p. 669, fig. 87 e 
p. 675, fig. 101). 

67 Nelle scene di giardino dipinto è spesso frequente la presenza di uccellini posati su rami e su staccio-
nate o raffigurati in volo. Per attestazioni nel panorama urbano e nell’area vesuviana, cfr. De vos 1975, p. 58, 
Jashemski 1979-1993, Settis 2008. Il motivo è spesso diffuso in triclini estivi e viridaria, come nella Casa del 
Criptoportico e del Sacello Iliaco a Pompei I 6, 2 (cfr. PPM 1, 1990, pp. 198-200). Uccellini su piante o in volo 
sono spesso raffigurati sullo zoccolo dipinto suddiviso in pannelli: Casa di M. Fabius Amandio I 7, 23, atrio d 
(cfr. PPM 1, 1990, p. 561, figg. 12-13), Casa degli amanti I 10, 10,11, atrio 1 (cfr. PPM 2, 1991, p. 448, fig. 18), 
Casa di Sirico, VII 1, 25.47, esedra 10 (cfr. PPM 6, 1996, p. 259, fig. 58). 

68 Cfr. la ghirlanda più naturalistica e florida dipinta nella Casa dei Ceii I 6, 15, viridarium h (cfr. PPM 1, 
1990, pp. 470-482, fig. 105).

Fig. 29. Veio, Campetti area sud-ovest. Ambiente 144, parete nord. Particolare del giardino dipinto 
sullo zoccolo a fondo rosso (foto Autrice).
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conservati, doveva ripetersi identico in tutti i riquadri a fondo bianco delle pareti: i tralci 
sono meno floridi e le geometrie più rigide e prive di variatio rispetto ai più noti esempi 
del genere69. La decorazione dei pinakes, illusoriamente sorretti dai girali intrecciati, è 
andata perduta, ma possiamo immaginare che vi fossero dipinti piccoli paesaggi o nature 
morte, che contribuivano a creare l’effetto di “sfondamento” della parete. Il frammento di 
intonaco dipinto relativo ad un pinax della parete sud mostra poche pennellate ocra-mar-
rone: potrebbe trattarsi di un oggetto bronzeo, un particolare che suggerirebbe la presenza 
in questo quadretto di una scena figurata, forse una natura morta. 

Per quanto riguarda la copertura della sala, i frammenti di mosaico e pasta vitrea conso-
lidati durante il restauro e la notizia del rinvenimento durante gli scavi archeologici nell’area 
di numerosi frammenti in stucco lasciano aperte alcune interessanti ipotesi di studio70. 

Si è già accennato al fatto che l’articolazione architettonica e l’apparato decorativo 
dell’ambiente semi-sotterraneo del sito in esame ricordano, per alcune caratteristiche, la sala 
di incerta funzione della villa di Livia a Prima Porta71. In questo contesto, semi ipogeo e 
poco luminoso, il tema prescelto è quello del giardino dipinto, per la capacità di rendere ario-
sa la sala e aprire illusoriamente lo spazio. L’organizzazione architettonica del viridarium di 
Prima Porta, ben più articolata e complessa rispetto al nostro esempio, guida l’osservatore in 
uno “spazio concluso”: la decorazione dipinta finge uno spiccato naturalismo, ma è in realtà 
frutto di un sapiente artificio, che subordina la pittura all’architettura dell’ambiente con una 
scansione rigida e simmetrica. Nell’affresco veiente il giardino è confinato al solo registro 
inferiore, in cui le piante ornamentali si susseguono (dove visibili) negli scomparti in cui è 
suddivisa l’incannucciata. Si tratta della semplificazione di un tema caro alla casa imperiale 
e all’aristocrazia di Roma, quello del giardino rigoglioso, rappresentato in tutte le sue sfuma-
ture nelle pitture della villa di Livia, un tema ricco e suggestivo che di volta in volta poteva 
essere adattato agli spazi, ai gusti e alle esigenze della committenza locale. Nell’affresco 
veiente, ad esempio, si riprende l’espediente della recinzione, che consente di circoscrivere 
lo spazio e creare un primo piano per accentuare l’effetto di straniamento avvertito dall’os-
servatore, soprattutto dovuto al fatto che la decorazione “a giardino” era collocata in una 
stanza chiusa e sotterranea72. Il repertorio ornamentale è in questo caso ridotto, perché si 
limita alla decorazione dello zoccolo della parete, anche se si cerca di evidenziare la resa 
naturalistica di piante e arbusti e di rendere la decorazione quanto più possibile realistica: 
ad esempio, l’attenzione per il colore cangiante delle foglie d’edera, per i tralci rampicanti, 
per il piumaggio del volatile o la resa dell’ombra portata dello steccato mettono in rilievo il 
lavoro di una bottega di qualità medio-alta, consapevole dei temi di moda nel centro urbano 
diffusi in tutto l’Impero a partire dall’età augustea. La scelta tematica del giardino dipinto 

69 Steli vegetali, dai quali spuntano in modo regolare e simmetrico fragili rametti con foglie, sono presenti 
nelle pitture della Villa detta di Agrippa Postumo a Boscoreale (cfr. Bragantini, Sampaolo 2009, pp. 213-221 e 
La Rocca 2009, pp. 275-276, ivi bibliografia precedente) e in quelle di Torre Annunziata (cfr. Jashemski 1979, 
pp. 289-314, part. p. 310). Per la diffusione sulla parete a fondo bianco del motivo costituito dall’intersezione di sot-
tili racemi con piccoli fiori e frutti, cfr. Cesaretti, Ravara Montebelli 2007 e Bianchi 2014. Per attestazioni 
simili in monumenti funerari cfr. Taccalite 2004, pp. 142-145, figg. 4-5 e Taccalite 2010, pp. 88-93, fig. 65. 
Per alcuni frammenti dipinti dall’area di Bolsena cfr. Barbet 1985, pp. 115-118, figg. 62, 88, n. 30. 

70 Vd. supra, n. 18.
71 Vd. supra, p. 268. Anche il triclinio-ninfeo dell’Esquilino, noto come Auditorium Maecenatis, era un 

ambiente semisotterraneo, ma presenta caratteristiche architettoniche e decorative peculiari. 
72 Settis 2008, p. 24. 
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non sembra casuale, ma pare motivata dalla peculiare funzione semantica di un tema che, in 
simili contesti, poteva evocare l’idea della grotta-ninfeo73. 

Nell’area archeologica in esame, la decorazione della volta e gli affreschi della sala 
sarebbero dunque indicativi della scelta di un determinato schema decorativo ad opera di 
una committenza dalle discrete possibilità economiche, desiderosa di emulare una moda 
in voga nell’Urbe. Verso la fine del I secolo d.C.74, con l’edificazione del ninfeo, il picco-
lo complesso si arricchisce di una decorazione marmorea, forse anche per valorizzare il 
nuovo ricercato gioco di luci e ombre dovuto alla presenza dell’acqua. In tale occasione, 
le pareti dell’ambiente ricevono un rivestimento a crustae parzialmente conservato nel 
ninfeo antistante, mentre il giardino dipinto scompare, forse sostituito dalla lussureggiante 
vegetazione di un reale viridarium75. 

Infine, è opportuno ricordare che le pitture dell’ambiente 144 rappresentano non solo 
una rara testimonianza di affresco di età romana nell’area in esame, ma anche un interes-
sante esempio di lavoro “non finito”. Si è visto che i frammenti di intonaco dipinto della 
zona mediana conservano ancora traccia di motivi ornamentali e cornici rifinite, ma la 
perdita di porzioni consistenti di intonaco, in particolare sulle pareti nord e ovest, non con-
sente di accertare se lo schema decorativo fosse stato ultimato ovunque. Il rinvenimento 
di una sola base di candelabro nello schema decorativo della zona mediana pare un indizio 
a favore dell’ipotesi di un lavoro non concluso, dal momento che sulle cornici esterne dei 
riquadri non resta traccia di altri candelabri o di motivi decorativi simili76. Ma l’ipotesi 
trova un punto di forza osservando lo zoccolo dipinto: due pareti della sala, infatti, sono 
prive di quei motivi ornamentali (piante, arbusti e tralci) che figurano invece sugli altri 
lati. La spiegazione più plausibile è che la decorazione dipinta dell’ambiente non fosse 
mai stata portata a termine, anche se fu predisposta per essere ultimata, come confermano 
l’incannucciata e la ghirlanda, che sono state dipinte in modo identico sul registro inferio-
re di tutte le pareti. Il cattivo stato di conservazione dell’affresco e la sua frammentarietà 
non consentono al momento di spingersi oltre. Sarebbe dunque auspicabile avviare un 
intervento di pulitura e di restauro delle pitture dell’ambiente, per poter rilevare le tracce 
di lavoro “non finito” e osservare i dettagli non più visibili, un intervento che fornirebbe 
anche preziose informazioni sulla tecnica utilizzata e consentirebbe, infine, di far luce 
sulle maestranze che lavorarono nel sito di Campetti, area sud-ovest77.

L’ambiente 194

La nicchia n. 9 è interamente rivestita da un intonaco dipinto di color rosso vivo da 
attribuire alla trasformazione edilizia e decorativa inquadrabile agli inizi del II secolo 

73 La funzione della sala avrebbe dunque influenzato la scelta decorativa del committente nel tentativo di 
emulare il modello della casa imperiale. Per questo motivo non si può escludere che la decorazione della volta, 
riprendendo l’idea della grotta-ninfeo, fosse realizzata con una tecnica mista, che prevedeva l’impiego di tessere 
musive, pasta vitrea e stucco.

74 Vd. supra, p. 267.
75 Non sappiamo se anche prima della costruzione del ninfeo l’ambiente si affacciasse su un viridarium; in 

tal caso, i giochi d’acqua e la vegetazione avrebbero consentito di godere del riposo e della frescura. 
76 Cfr. n. 53, per un altro possibile rinvenimento, ma molto dubbio per la scarsa leggibilità.
77 Per la produzione della pittura parietale romana cfr. Bragantini 2004.
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d.C.78. Lo stato di conservazione della pellicola pittorica è discreto, ma l’intonaco dipinto 
è conservato sul lato di fondo per circa un terzo della superficie dipinta complessiva, ren-
dendo poco agevole la restituzione dello schema decorativo. 

Sul lato di fondo, il solo che sembra conservare traccia di elementi ornamentali, si 
individua una sottile fascia continua bianca, che crea un piano di posa unitario, su cui si 
ergevano, in base a quanto preservato, tre distinti motivi decorativi disposti a distanza 
regolare: al centro, in posizione assiale, si riconosce un motivo rettangolare nero profilato 
all’esterno da una sottile linea bianca, che è sormontato da volute convergenti di colore 
dorato. Si tratta di un candelabro del quale restano visibili soltanto la base e parte dell’esile 
fusto dorato, forse tortile79.

Ai lati, collocati alla stessa distanza rispetto al motivo centrale, si disponevano altri 
due motivi decorativi, verosimilmente speculari, dei quali ora si distinguono solo tracce 
evanide. Lo stato attuale di conservazione non rende agevole la loro lettura, ma sembra si 
tratti di altre due basi vegetalizzanti di candelabro, forse a forma di calice svasato arric-

78 Vd. supra, pp. 268-270.
79 Il motivo decorativo del candelabro con accenni vegetali stilizzati è molto diffuso in pittura. Per l’evolu-

zione del motivo cfr. De Vos 1975. Per attestazioni in pittura nel II secolo d.C. cfr. Falzone 2004, pp. 58-59, 
68-69, fig. 25, 72, 114, 188.

Fig. 30. Veio, Campetti area sud-ovest. Ambiente 194. Dettaglio della nicchia dipinta (foto Autore).
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chito da volute laterali, che dovevano fungere da supporto per elementi decorativi non più 
conservati (Fig. 31). 

La perdita della parte superiore dell’intonaco dipinto non consente di restituire la 
restante decorazione pittorica, ma si può evidenziare in ogni caso la discreta qualità della 
decorazione dipinta rimasta visibile sul lato di fondo della nicchia, sia per la buona qualità 
dell’intonaco adoperato, sia per la tecnica esecutiva del motivo ornamentale posto al cen-
tro dello schema decorativo. 

F. T. 

Considerazioni conclusive

I reperti presentati, in particolare l’affresco nell’ambiente 144, arricchiscono il quadro del-
le testimonianze artistiche di età romana rinvenute a Veio80 e di evidenze pittoriche attestate 
nell’Etruria romana81. Un dato di un certo interesse e di cui al momento ignoriamo la motiva-

80 Si rimanda per una visione generale a Liverani 1987 e per i casi più recenti: Fusco 2008 e 2015.
81 Si ricorda che è in corso un Dottorato di Ricerca presse le Università di Pisa, Firenze e Siena a cura della 

Fig. 31. Veio, Campetti area sud-ovest. Ambiente 194. Dettaglio della nicchia dipinta (foto Autore).
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zione82 è costituito, senza dubbio, dalla peculiarità dell’affresco esaminato, che rientra nei casi 
di una produzione non finita83. Non si ritiene, comunque, che l’interruzione delle pitture possa 
aver influito sull’utilizzo dell’ambiente, che era completo in tutti i restanti aspetti. 

A completezza dello studio si presenta un primo quadro delle attestazioni pittoriche 
a Veio. Purtroppo il numero di pitture e di stucchi decorati è estremamente limitato per 
questo è elaborata una tabella e una prima planimetria (Fig. 32).

N. Oggetto Localizzazione Contesto archeologico Bibliografia

1 Frammento di 
intonaco erratico Area periurbana Edificio pubblico o privato/villa Di Giuseppe, Patterson 

2012a, p. 41, n. 20

2
Frammenti di 

intonaco e stuc-
co erratici

Area periurbana Villa Di Giuseppe, Patterson 
2012b, p. 42, n. 22

3 Frammenti di 
intonaco erratici Area periurbana Edificio pubblico o privato Di Giuseppe 2012a, p. 

47, n. 29

4 Frammenti di 
intonaco erratici Area periurbana Edificio pubblico o privato Di Giuseppe, Patterson 

2012c, pp. 48-49, n. 31

5 Frammenti di 
intonaco erratici Area periurbana Villa Di Giuseppe, Patterson 

2012d, p. 59, n. 60

6 Frammenti di 
intonaco erratico Area suburbana Edificio pubblico o privato Di Giuseppe 2012b, p. 

61, n. 64

7 Frammenti di 
intonaco erratici Area urbana Edificio pubblico (area Foro) Commento personale di 

A. Jaia

8 Frammenti di 
intonaco in situ Area periurbana Edificio privato Commento personale di 

A. Jaia

9
Frammenti di 

intonaco erratici 
e in situ

Area urbana Edifici pubblici (area Foro, ter-
me, sacello)

Commento personale di 
M.T. D’Alessio

10 Frammenti di 
intonaco erratici Area urbana Edificio privato (area Foro) Commento personale di 

M.T. D’Alessio

11

Frammenti di 
intonaco e di 

stucchi erratici, 
e affreschi in 

situ

Area periurbana Edificio pubblico (Campetti area 
sud-ovest)

Ward-Perkins 1961, 
p. 69; De Agostino 
1971, p. 26; Mielsch 
1975, pp. 75, 158 e tav. 

74; Torelli 1993, p. 19; 
Steingrӓber 1999, p. 
62; De Franceschini 

2005, p. 5; Gomez, Vico 
2004; Cesaretti, Rava-

ra Montebelli 2007, 
p. 329, nota 4; commento 

personale U. Fusco

dott.ssa I. Benetti sulle testimonianze pittoriche attestate nell’Etruria romana. La conclusione di tale lavoro con-
sentirà, senza dubbio, di inserire le pitture veienti analizzate in un più ampio contesto storico-artistico.

82 Si possono proporre solo ipotesi, più o meno probabili (ad esempio: cambiamento di gusto da parte della 
committenza, indisponibilità di ulteriori fondi per la conclusione dei lavori), che però lasciano insoddisfatti. 

83 Un altro caso è documentato in un ambiente della casa dei Casti Amanti di Pompei (Bragantini 2004, 
p. 132). In questo esempio, però, l’interruzione è dovuta a cause naturali e non controllabili dall’uomo (l’eru-
zione del Vesuvio). 
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I dati raccolti si caratterizzano per la presenza di frammenti di intonaci erratici, cioè 
rinvenuti in stratigrafie secondarie, mentre le pitture ancora in situ sono da computare in 
numero decisamente più limitato (nn. 8, 9, 11). La provenienza dei reperti è da attività di 

Fig. 32. Veio, Pianoro urbano. Localizzazione dei ritrovamenti di intonaci e stucchi (cerchio con 
numero) sulla base del lavoro topografico di J. Ward-Perkins (rielaborazione grafica da Cascino, 
Di Giuseppe, Patterson 2012, fig. 4.1).
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ricognizione (nn. 1-6) e dalle nuove ricerche archeologiche84 (nn. 7-11) e sono pertinenti a 
contesti pubblici e privati. Il sito caratterizzato da una maggiore ricchezza di rinvenimenti 
è, al momento, il santuario di Campetti, area sud-ovest ove, evidentemente, nel corso del 
tempo hanno operato almeno due officine pittoriche85. Si spera, comunque, che le pros-
sime pubblicazioni degli altri scavi possano contribuire a creare un quadro più articolato 
di testimonianze, in modo da poter meglio comprendere l’attività e l’organizzazione delle 
officine pittoriche attive nell’area urbana e periurbana del municipio romano. 

U. F.
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SUMMARY

This paper presents two attestations of paintings belonging to the therapeutic-healing complex of 
Campetti, south-west area, at Veii. The first is found inside a semi-underground room with walls in 
opus reticulatum, a mosaic floor in black tesserae only partially visible beneath a later floor, traces of 
paintings on all the walls and a barrel-vaulted ceiling originally decorated with mosaic tesserae. The 
entrance is on the west side and the room has been interpreted as a winter triclinium. Based on the 
stratigraphic relations, its construction is dated to the mid-1st century AD. The wall paintings represent 
rare evidence of painting at Veii in the Roman period. The upper zone of the wall has been lost. The 
median zone is divided into panels; a pinax painted within one of these was removed after discovery. A 
garden with ornamental plants and a little bird on a branch are painted on the red socle. The second 
attestation belongs to the decoration of the central niche of a porticoed area. These new finds have 
been compared with the known evidence for painting from Roman Etruria.




